
Venerdì della V settimana di
Quaresima

Testo del Vangelo (Gv  10,31-42):  In quel tempo, i Giudei

raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro:

«Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre:

per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei:

«Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una

bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro

Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto:

voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali

fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere

annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato

nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono

Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non

credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me,

credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il

Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono

nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani.

Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo

dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti

andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto

nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di

costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

«Per quale di esse volete lapidarmi?»

Rev. D. Carles ELÍAS i Cao
(Barcelona, Spagna)



Oggi, venerdì, quando manca solo una settimana per

commemorare la morte del Signore, il Vangelo ci presenta i

motivi della Sua condanna. Gesù cerca di dimostrare la verità,

ma i giudei Lo giudicano quale blasfemo e reo di essere

lapidato. Gesù parla delle opere che fa, delle opere di Dio che lo

accreditano motivo per cui, può dare a se stesso il titolo di

“Figlio di Dio”... Non ostante parla da livelli difficili da capire per

i suoi avversari “essere nella verità”, “ascoltare la Sua voce...”;

parla loro del seguimento e del compromesso verso la Sua

persona facendo sì che Gesù sia conosciuto e amato. - «Maestro,

dove dimori?» (Gv 1,38) gli domandarono i Suoi discepoli

all’inizio del Suo ministero-. Tutto, però, sembra inutile: è così

grande quello che Gesù cerca di dire, che non possono capirLo,

solamente potranno capirlo i piccoli ed i semplici, perché il

Regno rimane occulto ai sapienti ed ai dotti.

Gesù lotta per presentare argomenti che possano accettare, ma

il tentativo risulta vano. Di fatto, morirà per dire la verità su se

stesso, per essere fedele a se stesso, alla Sua identità ed alla

Sua missione. Come profeta, lancerà una chiamata alla

conversione e sarà respinto, un nuovo volto di Dio e verrà

sputato, una nuova fraternità e sarà abbandonato.

Nuovamente si innalza la Croce del Signore con tutto il suo

vigore, come un autentico vessillo, come unica ragione

indiscutibile; «Oh ammirevole virtù della santa croce! Oh

ineffabile gloria del Padre! In essa possiamo considerare il

tribunale del Signore, il giudizio del mondo e il potere del

crocificato. Oh sì, Signore: attraesti a Te tutte le cose quando

«tenendo tesa la mano ogni giorno a un popolo incredulo e

ribelle» (Is 65,2), e tutto l’universo capì che doveva rendere

omaggio alla tua maestà!» (San Leone Magno). Gesù deve fuggire

all’altra sponda del Giordano e quelli che veramente credono in

Lui, si trasferiscono verso l’altra sponda anche loro, pronti a

seguirLo e ad ascoltarLo.

Pensieri per il Vangelo di oggi



«Comprendi per credere, e credi per comprendere»
(Sant’Agostino)

«Molte persone furono a stretto contatto con Gesù e non
gli credettero... Se hai il cuore chiuso, la fede non entra.
Dio Padre ci attira sempre verso Gesù; siamo noi che
apriamo o chiudiamo il nostro cuore» (Francesco)

«I Segni compiuti da Gesù testimoniano che il Padre lo ha
mandato. Essi sollecitano a credere in lui. A coloro che gli
si rivolgono con fede egli concede ciò che domandano.
Allora i miracoli rendono più salda la fede in colui che
compie le opere del Padre suo: testimoniano che egli è il
Figlio di Dio (Gv 10, 31-38)» (Catechismo della Chiesa
Cattolica, n.548)


